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Quelle pietose commemorazioni dei cari j)er- 
duti che un tenipo solevansi scrivere con semplice 
dettato, e serbarsi con religioso affetto fra i ricordi 
delle famiglie, oggi si vogliono composte a studio 
e fatte di pubblica ragione. Nè di questo mutato co- 
stume, come di tante altre cose mutate, è da muo- 
vere rammarico; perchè se per un lato questa pub- 
blicità può sembrare che offenda il pudore della virtù, 
è pur vero che quando, come ai dì nostri, si propa- 
lano in tutta la loro crudezza le nefandigie che più 
deturpano la natura umana, ninno vorrà dubitare che 
non si debba alcun poco rimuovere il velo in cui la 
virtù usa tenersi celata, tanto che il suo lume divino 
baleni pur qualche volta agli sguardi degli uomini. 
Che anzi, cosi adoperando, è da sperare che le ge- 
nerazioni presenti, tentate da tanto pessimi esempi, 
non perdano la fede nel bene, e dalla sincera nar- 
razione delle opere virtuose derivino quell’ insegna- 
mento, che non sempre può trarsi dalle dottrine, vi- 
ziate come sono dai soGsmi. 

E appunto con questa intenzione ci proponiamo 
di scrivere alcune parole sul Conte Guido Alberto 
della Gherardesca, ottemperando non solo all’ one- 
sto desiderio dei Figli suoi, ma benanche a quella 
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segreta compiacenza dell’ animo, che viene dal po- 
ter testimoniare pubblicamente della virtù, senza 
che afletti buoni o rei facciano impedimento al 
giudizio. 

Dal Conte Cammillo e dalla Marchesa Teresa 
Riccardi nacque Guido-Alberto nel 1780, unico ram- 
pollo maschio di una delle più illustri famiglie che 
la conquista longobarda trapiantasse in Italia. Nella 
prima età ebbe a patire il più acerbo dei dolori , la 
morte della madre, la quale lo lasciò fanciullo d’ un- 
dici anni. Il padre che, perduta la consorte, ogni 
speranza avea risposta in quel carissimo capo, non 
patì di torselo di casa, ma provvide a educarlo 
sotto la disciplina domestica, che allora si man- 
teneva austera nelle famiglie per virtù di antiche co- 
stumanze dismesse dall’ età nuova. Forniti gli stud] 
delle Lettere e delle Arti Belle, il giovane Guido-Al- 
berto attese alla Filosofia ed alle Matematiche, ed 
ebbe maestri il P. Gaetano del Ricco, ed il P. Stani- 
slao Canovai , che erano in quel tempo onore e lume 
dell’ insegnamento nel Collegio degli Scolopi di Fi- 
renze. 

Le riforme legislative che con provvida antiveg- 
genza fino dalla metà del secolo eransi compiute in 
Toscana, aveano già distrutto nelle famiglie magna- 
tizie non solo ogni avanzo di feudale costituzione, 
ma ben anco il privilegio della ricchezza ; ed il Conte 
Cammillo dopo avere inutilmente combattuto lo spi- 
ci Il Conte Cammino Gherardcsca dal suo primo matrimonio colla 
Marchesa Teresa del Senator Vincenzo Riccardi, ebbe un figlio maschio 
che fu il nostro Guido-Alberlo, e due figlie, una delle quali mori in 
tenera età, e l’altra fu la Marchesa Maddalena Corsi. Passò a seconde 
nozze con la Luisa di Jacopo Merli, ma non ebbe alira prole. 
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rito del secolo, avvisò da quel savio uomo che 
era, di preparare l’ avvenire della sua Casa secondo 
la ragione dei tempi nuovi. Egli avea ben compreso 
che col principio della eguaglianza civile proclamato 
dalle leggi, un nome illustre non dava più franchi- 
gie ma imponeva doveri , e che l’ uomo in una so- 
cietà di eguali tanto vale quanto può, e tanto può 
quanto sa. 

Però conosciuta la buona indole del figlio, e vi- 
sto che il seme dell’educazione aveva fruttificato, 
spogliatosi d’ ogni ambizione di esclusiva padronanza, 
volle che il suo Guido partecipasse con lui alla dire- 
zione della domestica azienda; e per mostrargli dove 
le sue cure dovevano indirizzarsi, diede principio a 
quei grandiosi lavori agricoli destinati a mutare il 
selvaggio feudo di Bolgheri in fertile ed amena Te- 
nuta. Così il Conte Cammino, che mori nel 1807, 

l'i È nota la celebre causa sostenuta per più anni dal Conte Cam- 
mino contro il Fisco, sui diritti signoriali della famiglia Gherardesca 
nei suoi feudi di Maremma. Sostenne le ragioni del Conte con sin- 
golare dottrina ed erudizione l’ illustre Migliorotlo Maccioni lettore 
di diritto feudale nello Studio pisano. Innanzi che i Tribunali profe- 
rissero sentenza, il Granduca Pietro Leopoldo terminò la lite con un 
Rescritto contrario ai diritti vantati dai Gherardesca. 

Il Conte Cammino, cadetto della famiglia Gherardesca, dovè 
di buon’ ora provvedere a se stesso. Si diede alla milizia, e servi con 
onore T Imperatrice Maria Teresa nelle guerre contro Federigo di 
Prussia. Questa vita avventurosa nella quale consumò la gioventù, 
valse a maturargli il naturale ingegno. Prese il governo della casa 
per la morte del maggior fratello Conte Ugo avvenuta nel 1768. La- 
sciò per testamento che nessun elogio fosse scritto sulla sua sepoltura, 
come si ricava dalle seguenti parole dell’ epigrafe dettala dall’ an- 
tiquario Lanzi che si legge nell’Oratorio gentilizio della villa di Mon- 
deggi: « Uie ob ingenilam verecundiam, leslamenlo cavil ne quid elogìi 
eiu4 tumulo inscriberetur. • 

I*) Il Conte Cammino si valse dei lumi dell’ idraulico \imenes per 
cominciare i lavori di prosciugamento, c sotto la direzione di questo 
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potè augurarsi che la sua Casa avrebbe conservato 
il lustro antico, non più per cieca proiezione di leggi, 
ma per libera virtù del suo discendente. 

Nè s’ ingannava. 11 giovane Guido-Alberto ai freni 
della educazione paterna fece succedere quelli che 
ogni uomo non volgare sa imporre a sé stesso, ed ebbe 
nome per la città di compitissimo gentiluomo. Gli 
onori e gli uflìci gli vennero presto, non cercati né 
ambiti. Con altri cospicui signori e cittadini fu depu- 
tato a Napoleone Imperatore quando la Toscana fu 
dichiarata provincia del grande Impero;'^' e nel 1809 
accompagnò a Parigi Elisa Baciocchi Granduchessa , 
chiamata ad assistere alle imperiali nozze. Fu allora 
che da Napoleone ebbe titolo di Conte dell’ Impero. 

Lo spettacolo di quelle grandezze lungi dall’ in- 
vanire r animo del Conte Guido-Alberto, gli fu anzi 
di scuola ; e quando col mutare della fortuna vide 
caduta tanto sterminata potenza, non ebbe a patire 



scienziato fu a|>crla la fossa di scolo a traverso il piano paludoso. 
Questa fossa ritiene anch’ ositi il nome di Fona Cammilla, 

•'I Lacrimevoli oltre osni dire erano le condizioni economiche 
di molle fnmislie masnalizie toscane al principio del secolo XVIII. 
In alcuni ricordi relativi al Conte Cammillo troviamo che la rendila 
della famislia Ghcrardcsca verso il 1735 non oltrepassava i -(000 scudi 
iinnni. E di ciO era causa principale la decadenza dell’ asricollura, la 
quale, una volta abbandonati i commerci, era per i Toscani l’unica 
sorsente di ricchezza. Però al sopravvenire della dinastia Lorencse, 
che ruppe il sonno inerte desìi ultimi tempi medicei, c diede un im- 
pulso |K)lcnle alle forze vive del paese, quei signori che ebbero senno 
si volsero al mislioramento dei fondi abbandonali, e col risparmio e 
coll’industria ripararono la fortuna della casa, e nel tempo stesso fu- 
rono strumenti di pubblica pros|icrilà. 

Componevano questa Deputazione Don Neri dei Principi Cor- 
sini, il Marchese Tommaso Corsi, il Senatore Ippolito Venturi, il 
.Marchese Piero Torrigiani, il Conte Guido-Alberto della Gherardesca. 
il Conte Girolamo Bardi, ed il Banchiere Lorenzo Baldini. 
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quello smarrimento d’animo che viene ai deboli spi- 
rili al succedersi di casi inopinati. 

Composte dopo tanti anni di guerra le cose d’Ku- 
ropa e tornali in onore gli sludj della pace, il Ghe- 
rardesca si diede animoso a continuare I’ opera pa- 
terna nel miglioramento agrario dei suoi latifondi. 

.\nlichissimo feudo dei Gherardeschi è il Castello 
di Bolgheri, il quale sorge in un lembo della vasta 
contea che questa famiglia ebbe in dominio fino da 
oltre ib secolo X nelle Maremme Pisane. Situato sul 
primo rialto dei monti, gli si apre dinanzi una va- 
sta pianura che si distende fino al mare. Questi luo- 
ghi ripieni di tante memorie .storiche, dopo le de- 
vastazioni patite nelle guerre fra Pisa e Firenze sul 
cadere del secolo XV, erano rimasti nello squallore 
e nell’ abbandono , e l’ aria fallasi micidiale , gli 
aveva resi quasi deserti di abitatori. Il Conte Simone 
fu il primo che al cominciare del secolo XVIII po- 
nesse la mano su quelle rovine, e dopo di lui il ni- 
pote Conte Cammino anche più alacremente si diede 
a ridestare la vita in quelle solitudini. 

Ma il vanto di condurre a compimento si nobile 
impresa era riserbato al Conte Guido-Alberto, il quale 
con ingente dispendio proseguì 1’ asciugamento dei 
campi impaludati, le colline diboscale vestì d’olivi e 
di vigneti, e comode case costruì per gli agricoltori. 
E come le acque .salubri sono precipuo bisogno in 
quelle malsane regioni, egli seppe derivarle da pure 
sorgenti, e con artifizio di canali, condurle alle abi- 
tazioni degli uomini. 

•') Si vessa in proposito il Dizionario Geografico-Fiiiiro-Sloriro 
ilella Toscana <ii Emanuele Repelli all’arl. Bolgheri. 
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Di questi savj provvedimenti si videro presto i 
buoni efTetti, e più si vedranno in futuro. La sola 
Parrocchia di Bolgberi che alla metà del passato se- 
colo numerava poco più di cento abitanti, alla metà 
del presente ne contò 798. Inoltre il buon esemplo 
non rimase sterile, e quanti erano nei contorni che 
avessero largo censo di terre, s’ invaghirono delle 
migliorie agrarie; e come sapevano il Gherardesca 
cauto ed intelligente innuovatore delle pratiche an- 
tiche, così più confidenti si davano ad imitarlo; senza 
temere quelle amare delusioni che pur talvolta ten- 
gono dietro, anche senza colpa, ai primi sperimenta- 
tori. Per tale fortunata unione d’ intenti e di opere 
si volsero in meglio le condizioni di quella provincia ; 
ed oggi chi dalla foce della Cecina trapassi in Val 
di Cornia, vedrà tanto felice mutazione di cose, da ri- 
conoscere appena questa parte della Maremma to- 
scana. *" 

Nè di soli miglioramenti e comodi materiali si 
tenne pago il Conte Guido-Alberto ; ma quando 
nel 1817 il Tifo che afllisse la Toscana si apprese 
anche alle genti di Bolgheri, e disertando intiere fa- 
miglie lasciò orfani tanti figlioli di contadini e di pi- 
gionali, non pati che quelle infelici creature andas- 
sero abbandonate, ma, con pietoso consiglio, adottò 
questi figli del povero, e per essi seppe trovare nel 
suo cuore affetti di padre. Nel castello di Bolgberi 



<'i Alla operosità illuminata del Marchese Carlo Ginori deve pur 
molto questa parte della Maremma. Ben si può dire che il Marchese 
Ginori e il Conte della Gherardesca coadiuvarono quanto a privati è 
possibile la grande opera del miglioramento delle Maremme toscane 
intrapresa dal Granduca regnante Leopoldo 11. 
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aprì in quel tempo una specie di Orfanotrotio, dove 
raccolse i fanciulli rimasti senza famiglia, ed ivi li 
provvide del suo di nutrimento e di vesti, e con ap- 
propriate discipline gli avviò al bene. E tanto gli 
parve bella questa pietà , cbe il modesto Istituto sorto 
per occasione 'di pubblico infortunio, dura ancora , 
ed i miseri orfanelli vi sono sempre mantenuti e 
stradati a laboriosa ed onesta vita, e le fanciulle 
educate alla rustica masserizia , e con larghi soc- 
corsi aiutate a provvidi accasamenti. Nè senza com- 
mozione poteva vedersi il Conte Guido-Alberto vi- 
sitare quanto più spesso oragli consentilo, questi 
figlioli del cuor suo, convitarli ogni anno nel signo- 
rile castello, e con premj e con savie parole accen- 
derne la virtuosa emulazione. 

Tali erano le opere con le quali l’erede dei 
Gberardeschi esercitava la feudale signoria nelle sue 
terre di Bolgheri, di Casliglioncello e di Castagneto; 
tali erano gli atti che dovevano poi, con brutto esem- 
pio d’ingratitudine, aver nome di prepotenze e di ti- 
rannie degne di popolare giustizia ! 

Correva l’anno 1819, quando il Conte Guido- 



l'> Questo privalo Istituto di carità conta sempre 12 o 14 Tanciulli 
dell’uno e dell’altro sesso, comodamente alloggiati in sale separate. 
Sono preferiti i tìgli dei lavoranti nelle tenute di Bolgheri, Castagneto 
e Casliglioncello. Vi stanno (ino a 18 anni i maschi, e al loro uscire 
dall’ Istituto hanno in dono un letto, ed il vestiario ; viene loro asse- 
gnata una stanza a pigione e sono ascritti fra i lavoranti giornalieri 
della Tenuta. Le femmine vi stanno finché non si maritano, o non 
trovano altro modo di onesto collocamento. Ricevono anch’esse un 
letto e un corredo di vesti che ragguaglia il valore di L. 300. Se l’or- 
fano nell’entrare all’Istituto avesse qualche capitale ereditato dai suoi, 
gli viene conservato gelosamente e reso fruttifero, per essergli reso al 
.suo uscire dall’ Istituto. 
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Alberto ai puri conforti cbe vengono dalle buone 
azioni pensò di unire quelli dolcissimi della fami- 
glia; e come il cuore lo consigliava, diede fede di 
sposo alla nobile fanciulla Ernesta del cavalier Ia- 
copo Finoccbielti di Pisa. La vita di famiglia che è 
a così dire la pietra di paragone delle umane virtù, 
e sulla quale, anche scrivendo d’ uomini illustri , il 
più schietto biografo è sovente costretto a stendere 
un velo pietoso, fu per il Gherardesca adempimento 
continuo e rigoroso di tutti i sacri doveri di marito e 
di padre. Seppe condurre la casa con quella savia 
disciplina che educa e non spenge gli affetti, che sa 
esser tollerante senza peccare di troppo facili condi- 
scendenze: però ebbe Agli affezionati ed ossequenti, 
castaidi fidi e devoti, famigli costumati e non avvezzi 
a insolentire sotto l’usbergo d’ima livrea signorile. 
Che anzi in questo, la vita del Conte Guido-Alberto 
merita di esser proposta in esempio; perchè a chi 
guardi senza passione in questa nostra società scom- 
pigliata, apparirà manifesto che l’anarchia è negli 
stati perchè è nelle famiglie, e che mancano le virtù 
della pubblica vita per difetto di private virtù. 

Le quali come meritarono al Gherardesca la sti- 
ma universale, cosi gli valsero la grazia dei Principi 
nostri, i quali in ullici nobilissimi di Corto lo adope- 
rarono. Il Granduca Ferdinando III, che nel ISlilo 
aveva nominato suo Ciambellano, lo inviava nel 1822 
all’Imperatore d’Austria, che era allora al Congresso 
di Verona, per annunziargli la nascila della prima 
figlia dell’Arciduca Leopoldo. Nel 1830 ebbe nomina 
di Maggiordomo della Granduchessa Vedova Maria 
Ferdinanda, e titolo onorifico d’ intimo Consigliere di 
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Stato. Nei 1833 fu assunto alla carica di Maggiordo- 
mo maggiore del Granduca regnante Leopoldo II , e 
la sostenne fino al luglio del 1849, quando per la 
mal ferma salute glie ne fu concessa l’ implorata 
dispensa. Come egli rispondesse alla Sovrana fiducia 
in questi alti uffici, con quale zelo curasse i privati 
interessi del Principe , non spetta a noi il dirlo. Sol- 
tanto noteremo a suo elogio che egli non ne trasse 
vanità, nè ambì potere, nè accattò favori. Serbando 
scrupolosamente i limiti delle proprie attribuzioni, si 
compiacque soltanto d’essere strumento delle sovrane 
munificenze, e di far ritlettere sul paese lo splendore 
della reggia. 

Felice in famiglia, onorato in patria, lieto della 
compiuta educazione dei figlioli, e delle figlie ono- 
revolmente allogate, sembrava che il Conte Guido- 
Alberto do\esse finire i suoi giorni in quella calma 
serena che raramente, ma pur talvolta, vediamo dif- 
fondersi inalterata sulla vita degli uomini. Ma la sven- 
tura che aveva risparmiato la sua gioventii e la sua 
virilità, lo colse nella vecchiezza, tanto più acerba 
quanto meno temuta. Nel 1846, Emilia, la maggiore 
delle sue figlie, che pochi anni prima era andata 
sposa al Cavaliere Orazio Fenzi, giunta al terzo parto 
miseramente moriva nel fiore degli anni e della bellez- 
za. Esemplare di virtù e di cortesia signorile, angelo 



fi Nei varj uHici onorevoli sostenuti alla Corte, ebbe il Conte 
Guido-Allierto le seauenli insegne cavalleresche delle quali ai Prin- 
cipi nostri, c ad alcuni Sovrani stranieri piacque i^ratilicarlo. Fu Ca- 
valicrGran Croce dell’ Ordine del Merito di San Giuseppe di Toscana. 
Gran Croce dell’ Ordine Reale del raerilo civile della Corona di Ba- 
viera, Gran Cordone dell’Ordine di San Gennaro di Napoli, e Ca- 
valiere dell’ Ordine della Riunione. 
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di due famiglie, ebbe sincero compianto dalla città non 
che dai congiunti , e la sua memoria è anch’oggi in 
benedizione. Quanto il domestico infortunio afflig- 
gesse r animo del Gherardesca uscito di poco da gra- 
vissima malattia, bene lo intenderanno quei padri 
che, contro l’ordine di natura, ebbero a comporre 
nel sepolcro le ossa dei figli , orgoglio e conforto 
dei loro anni cadenti. 

Sugli estremi dell’anno 1848, quando io Stato 
cadde disfatto nell’ anarchia, oltre il dolore delle pub- 
bliche calamità, venne cagione di private amarezze 
al Conte Guido-Alberto; perchè vide manomesse le 
sue terre di Maremma, e genti non provocate cor- 
rere in armi alla rapina ed all’incendio, come si fa- 
rebbe in paese nemico.'" Questi fatti luttuosi dei quali 
gioverebbe cancellare la memoria, abbiamo voluto 
ricordare per ciò solo che tornano in lode del Gherar- 
desca; il quale non tanto perdonò le offese, ma con 
nuovi benefizj rispose all’ ingratitudine degli offensori. 
Raro e nobile esempio di fede nel bene, il non la- 
sciarsi vincere l’affetto dalle male opere dei tristi, il 
non sommettere la virtù alla misura dei premj e dei 
compensi mondani! La carità vera ha origine cele- 
ste; e chi si ritira duramente in se stesso perchè 
trovò degli ingrati, e scusa sè colla malvagità al- 
trui, dà spettacolo di mal celala superbia, cui la fro- 
data mercede della riconoscenza toglie anco le men- 
tile apparenze della virtù. 

Lunga e penosissima fu l’estrema malattia del 
Conte Guido-Alberto. Un tumore erasegli formalo da 

l'i Vedi i Giornali del tempo e gli Scrini in difesa di F.-D. Guer- 
razzi. 
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più anni in un ginocchio, e a poco a poco interna- 
vasi nelle più riposte Qbre. Le cure dei medici leni- 
vano non vincevano il male ; ed egli ben presto si 
accorse che ne morrebbe. Nè da questa previsione 
gli venne scoramento, ma piuttosto gli crebbe l'ani- 
mo per sopportare con fortezza una infermità che si 
giudicava lenta e irrimediabile. Ed infatti dopo una 
vicenda crudele di dolori e di tregue, sulla prima- 
vera di quest’ anno i patimenti si fecero cosi intensi 
e continui da interdirgli ogni moto. Cinque lunghi 
mesi passò il Gherardesca confltto in un letto, senza 
che gli spasimi bastassero a fargli levare un lamen- 
to; — e quando senti vicina l’ultima ora, e vide 
riuniti intorno a sè i suoi diletti congiunti, alla Con- 
sorte tenerissima, ai Figli ed alle Nuore, parlò delle 
speranze eterne, dei santi afletti di famiglia , delle 
purissime compiacenze delia virtù. Munito di tutti i 
religiosi conforti, spirò nel Signore sulle ore 9 e 3/4 
del secondo giorno di settembre. 

La lode di morte cristiana è oggi fatta comune, 
anche quando la vita non apparve sempre religiosa 
di credenze e di opere. Ma noi non seguiamo l’uso 
del tempo dicendo che il Conte Guldo-Alberto morì 
cristianamente; perchè 74 anni vissuti nell’esercizio 
delle cristiane virtù, lo condussero a quella calma 
serena che non si mentisce sul guanciale della morte. 

Il Granduca Leopoldo II, memore della ben lo- 
cata fiducia e degli alti servigi del Conte Guido-Àl- 
berto, dopo averlo visitato infermo, ne volle onorati 
i funerali solenni con eletta rappresentanza della sua 
R. Casa. Le spoglie mortali trasportate dalla Compa- 
gnia della Misericordia in mezzo al popolare com- 
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pianto, ebbero sepoltura nella Chiesa delle Monache 
Benedettine del suburbano Convento di Santa Maria 
del Fiore, secondochè si trovò disposto per testa- 
mento. 

Quello che abbiamo narrato fin qui del Conte 
Guido-Alberto, se basta per ricordo della modesta 
sua vita, non disvela per altro tutte le belle qualità del 
suo animo sinceramente buono e benefico. Non sarà 
adunque discaro a chi lo conobbe e lo amò , il ve- 
dere compiuta meglio che per noi si possa la sua im- 
magine morale, che è quel di più degno che avanzi 
ormai di lui sulla terra. 

Kgli fu sempre, come dicemmo, profondamente 
religioso ; e di quella religione che non è strumento 
di interessi mondani, o mera consuetudine di sterili 
atti. Alle sue credenze volle sempre coerenti il co- 
stume, il discorso e le azioni tutte della vita. Pietoso 
cogli infelici, considerava l’elemosina come un do- 
vere dei ricchi ; ma se con larghi sussidj cercava di 
riparare le ingiurie della fortuna e di asciugare le 
lacrime della sventura , aborriva dall’ alimentare 
r ozio cencioso, ed alle mani robuste offriva elemo- 
sina di lavoro. Promosse gli utili Istituti che si fon- 
darono in Firenze a scopo di carità; e le Scuole d’in- 
segnamento reciproco, e la Cassa di Risparmio lo 
annoverarono fra i benemeriti fondatori. Nè ciò fa- 
ceva per compiacere agli amici , o per servire ai 
tempi vogliosi di novità, ma con deliberato animo 
di provvedere al bene morale ed economico dei suoi 
concittadini ; e di questo diè prova solenne, quando 

CI Di questo monastero fu per molli anni il Gherardesca zelantis- 
simo Operaio e benefattore. 
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apertasi in Firenze a benefizio dei poveri la prima 
Scuola di insegnamento reciproco, egli vi fece ascri- 
vere il maggiore dei suoi figli, allora uscito di pue- 
rizia. Amò le Arti Belle per memoria delle giovanili 
esercitazioni e per genio, e ne soccorse ed incorag- 
giò i cultori. Al Benvenuti fece dipingere il gran 
quadro del Conte Ugolino nella torre della fame; al 
Pampaioni, al Giovannozzi ed al Pozzi allogò opere 
di scoltura; fra le quali merita ricordo la statua del 
Padre eretta nel giardino di Firenze, per le sue cure 
ingrandito ed ornato. Teneva in onore il sapere , e 
gli era cara la stima dei dotti , coi quali volentieri 
s’ intratteneva ; e senza presumer di sè, li confortava 
agli studj e a tener vivo il decoro delle lettere. 
Quando venne a Firenze il principe degli Storici Ita- 
liani Carlo Troja, il Gherardesca lo coadiuvò nelle 
storiche ricerche, dandogli agio di consultare libri e 
documenti del suo privati) archivio ricco di antiche 
carte ; di che quel sommo gli professava riconoscenza 
nei carteggi frequenti che allora teneva coi suoi 
amici di Toscana.®’ Delle cose agrarie era inten- 
dentissimo, e l’Accademia dei Georgofili lo ebbe so- 



Fra gli scriUori che intitolarono le loro opere al Conte Guido- 
Alberto, voglionsi rammentare i seguenti. Nel 1814 il Padre Luigi Ba- 
roni, scolopio. gli dedicava la sua traduzione del trattalo di Fisica del 
Cibes; nel 1815 il Priore Jacopo Ricci d'Ortignano il suo Catechismo 
* .Vgrario; nel 1841 Antonio Zohi il suo libro di notizie storiche riguar- 
danti I’ I. e R. Stabilimento dei lavori di commesso in pietre dure: 
nel 1846 Emanuele Repelli l’appendice al suo Dizionario GeograOco- 
Fisico-Slorico della Toscana; nel 1853 il Padre Antonelli, scolopio. 
r Elogio del celebre Padre Giovanni Inghirami. 

Un carteggio inedito di Carlo Troja ed Emanuele Repelli, 
che sperasi vedere quando che sia pubblicalo, fa fede di quanto qui 
si asserisce. 
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ciò corrispondente tìno dal 1818 . E se è vero, come 
dice Plutarco, che i più giusti guadagni siano quelli 
che si ritraggono dalla cultura dei campi , il Conte 
Guido-Alberto dovea tenersi ben sodisfatto essendo- 
gli riuscito di raddoppiare la rendita dei suoi latifon- 
di col solo mezzo di ben intesi miglioramenti agrarj. 
Né questa cresciuta ricchezza egli sprecò nelle va- 
nità del lusso, ma ne fu solerte e guardingo am- 
ministratore, in prò dei figli, degli agricoltori e dei 
poveri. Mantenne la casa con decoro signorile ma 
con usanze domestiche, nè si lasciò tentare da quelle 
servili imitazioni di grandigie forestiere che manda- 
rono in perdizione tante private fortune. Così anche 
nei modi e nel favellare serbava il nativo caratte- 
re, e la sua cortesia era accompagnata da quella 
dignità che non impone l’ossequio, ma l’ottiene per- 
chè rispetta altrui. 

Tale fu il Conte Guido-Alberto della Gherarde- 
sca, il quale se per benefizio di Provvidenza nacque 
di famiglia illustre e doviziosa, colle virtù dell'animo 
seppe inalzarsi sopra quel volgo dorato che poltrisce 
nell’ ozio e spreca le ricchezze in godimenti ignobili, 
nè sa ebe molto sarà richiesto a cui molto fu dato, 
e che lo splendore del nome è continua rampogna 
alla bassezza delle opere. 

// 
c. 









Tip. Li: Monmph. 
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